
N
ella storia dell’umani-
tà alcune epoche sono
state particolarmente
segnate dal passaggio
di un innovatore - pro-
feta, poeta, scienzia-

to, politico - il cui nome, preceduto da
un avverbio, prima e dopo, definisce
l’epoca nella quale è vissuto: prima e
dopo Cristo, prima di Giotto, dopo Co-
lombo, prima di Galilei. Fino ai nostri
contemporanei, che sono più vicini a
noi, ma spesso restano lontani nella
memoria.

Il flm Quando c’era Berlinguer - bello
per la commozione che suscita e per
la discrezione che lo distingue - si
apre con una domanda che il regista
pone a una decina di studenti scelti in
varie città italiane: «Chi era Berlin-
guer?».

Il nome sicuramente evoca qualco-
sa nell’inconscio di quei ragazzi, poco
o nulla nella loro conoscenza: era uno
scrittore, un uomo politico coreano,
uno di destra, uno dell’antimafia… ma
la maggior parte si rifugia nella parti-
cella nazionale del «boh». Walter Vel-
troni, il regista, non li sollecita più di
tanto, lascia al suo film il compito di
parlare dell’eurocomunismo, dello
strappo dall’Unione Sovietica, della
questione morale come centro dell’in-
tera concezione politica.

Il film mostra anche i milioni di co-
munisti e di non comunisti che pianse-
ro la morte di Berlinguer come la mor-

te di un fratello. E torna in mente
quell’oceano di giovani - della stessa
età di quelli intervistati oggi da Veltro-
ni - che quel giorno, io e tanti altri regi-
sti, interrogammo da via Botteghe
Oscure a piazza San Giovanni: tra le
migliaia di volti in lacrime ricordo
quello di una ragazza che singhiozzan-
do mi disse: «Enrico era uno preciso».

Ecco, la precisione. Quella ragazza
piangeva perché sentiva che nel mon-
do appannato e vago che la aspettava,
veniva a mancarle un riferimento pre-
ciso, netto e raro.

In quale inceneritore, in quale di-
scarica, in quale mercatino dell’usato

finiscono i nostri ideali dismessi, i no-
stri pensieri smarriti?

Quando Orlando perde la ragione
per Angelica, Ludovico Ariosto imma-
gina che tutto ciò che l’uomo va per-
dendo sulla Terra finisca sulla Luna.
In attesa che qualche poeta più recen-
te, o uno scienziato più attrezzato, lo
scopra e ce lo comunichi, potremmo
provvedere personalmente ad appa-
recchiare una piccola luna di cose
buone perdute, da consegnare alla ge-
nerazione che si trova più sguarnita
di altre ad affrontare il futuro.

Ma anche questo andrebbe fatto
con precisione.
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Sette registi accanto alla bara di Berlinguer: a sinistra Scola, Fellini, Rosi, Maselli; a destra Antonioni, Pontecorvo e Lizzani

DAL3GIUGNO INEDICOLA

Enricoe le sue passioni:96 pagine di articoli e foto
Martedìprossimo con l’Unità
trovereteun insertodi 96 pagine
(stampatosucarta rinforzata)
dedicatoaEnrico Berlinguernel
trentesimoanniversariodella morte.
Molte le foto storiche(e diversi inediti)
dall’archiviodelnostrogiornale.
Arricchiscono lo speciale i contributi di
EttoreScola (cheanticipiamo
nell’articoloqui accanto),Reichlin,

Veltroni,Occhetto, Castellina,Rosati,
Vacca,Turco,Fasanella,Tortorella,
Gotor,Frasca Polaraemolti altri. Le
intervisteaNapolitano, D’Alema,
Martelli, Salvadori,Bodrato e
Barbagallo.Ci sarà ancheuna sezione,
dal titolo «Cresciuti senza di lui», con i
testidi PierpaoloFarina, PaoloDi
PaoloeSara Ventroni.Dal 3 giugno in
edicolacon ilgiornale asoli 2 euro.

L’OMAGGIO

14 mercoledì 28 maggio 2014


